
Più difesa con meno armi
La diminuzione delle spese militari e l’alternativa nonviolenta 

Premessa

La prospettiva internazionale e interna  dovrebbe essere quella di avere un contingente di forze armate 
solo all’ONU per interventi di carattere eccezionale, una difesa comune europea basata su corpi civili 
di pace e una struttura di difesa italiana in cui trovi sempre più spazio la difesa civile, non armata e 
nonviolenta. 

La proposta

L’iniziativa “Sei per la pace? Sei per mille!” individua come ambito operativo   l’aumento previsto
delle spese militari per arrivare al 2% del PIL come richiesto dalla NATO. L’esigenza della NATO è
incrementare le potenzialità  di  difesa dei singoli  Paesi e dell’alleanza stessa ma questa esigenza si
interseca  con la  particolarità  della  costituzione  italiana  per quanto afferma all’articolo  11 e  con la
specificità della legislazione nazionale che inserisce nel concetto di difesa anche attività che esulano
dall’uso delle armi. Inoltre è già stato  presente nella normativa l’istituto del Comitato di consulenza
per  la difesa civile, non armata e nonviolenta (Dpcm 18/02/2004)
 Partendo da questi presupposti costituzionali e legislativi, tenendo presenti gli obiettivi della nostra
campagna e anche il  principio di gradualità  proposto da Alex Langer negli  anni ottanta “Con gli
armamenti come con l’astinenza dalla droga pesante: un terapia scalare, cominci a fare dei passi
indietro sulle armi e li fai anche se non c’è ancora nessuno dall’altra parte che li fa”              
 Si può quindi  considerare  come terreno di  azione   l’aumento  delle  spese militari  che  prevede di
arrivare entro il  2028 al  2% del PIL con aumenti  annuali  dei finanziamenti.  La proposta dovrebbe
articolarsi con un’azione nel perimetro politico parlamentare e una in quello della cittadinanza attiva.

1)  Lettera ai gruppi parlamentari  per richiedere una legge per l’utilizzo  integrale  degli  aumenti
previsti per portare l’impegno finanziario al 2% del PIL alla difesa civile, non armata e nonviolenta. 
Nel contempo si chiederà di legiferare sulla facoltà dell’opzione fiscale del 6 per mille per la difesa
nonviolenta o la difesa armata. 

2) Versamento volontario a un apposito fondo su Banca Etica già dall’anno in corso del 6 per mille
dell’imposta netta da parte dei cittadini. La somme raccolte sarebbero versate alla istituzione statale per
la difesa civile, non armata e nonviolenta nel momento in cui fosse dotata di struttura organizzativa e
capacità finanziaria, altrimenti sarebbero usate per finalità coerenti secondo quanto gli aderenti alla
campagna sosterranno. Chi si troverà nella condizione di farlo potrà anche scegliere a tal proposito
l’obiezione fiscale sul 6 per mille dell’imposta netta. 

Fasi dell’iniziativa

Se si decidesse per la continuazione della campagna passando alla fase operativa si tratterà di inviare
una  lettera alle persone e alle associazioni che hanno fin qui aderito convocando un’assemblea per
l’approvazione del passaggio alla fase operativa proposta. Questa è chiaramente la prima operazione da
fare coerentemente con quanto previsto nell’appello.



Successivamente all’assemblea si dovrà aprire un conto, su banca Etica. 

Si tratterà poi di lanciare la proposta sia attraverso al  lettera ai gruppi parlamentari sia attraverso
l’invito ai cittadini ad aderire alla parte riguardante il versamento volontario del 6 per mille.


